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Due guardie civili assassinate a Barcellona a l i giorni dal voto 

Le provocazioni non attenuano 
l'impegno elettorale in Spagna 

Il terrorismo ultima carta della destra estrema - Il significato del grande successo riscosso dalle 
manifestazioni del Partito comunista spagnolo nel capoluogo catalano - Incertezza sul risultato 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Forze 

Dal nostro inviato 
MADRID — La Spagna entra 
nella « settimana di fuoco»: 
è una frase a doppia senso 
che circola qui. anche se non 
di una settimana si tratta, 
ma di dieci giorni, quelli che 
mancano alle prime elezioni 
dopo quarant 'anni. E* la « set­
timana di fuoco > perché è in 
questo periodo che i partiti 
politici spagnoli impegneran­
no al massimo le loro forze 
alla ricerca di un allarga­
mento del consenso, ma è 
la « settimana di fuoco » an­
che perché — come conferma 
lo .stes.su assassinio di due a-
genti della guardia civile a 
Barcellona — se la destra estre­
ma vuole tentare una provo­
cazione che metta in dubbio 
lo stesso svolgimento delle 
elezioni, questi sono i giorni 
in cui deve agire e il ri­
cordo della « settimana ne­
ra », col massacro degli av­
vocati comunisti ad Atocha, 
l'uccisione di tre manifestan­
ti nelle strade, i precedenti as­
sassini! di poliziotti, torna ine­
vitabilmente alla mente, allora 
si temette che il processo di 
rinnovamento del Paese po­
tesse arrestarsi . Le imprese 
terroristiche di ieri e quelle 
che dovessero verificarsi nei 
prossimi giorni, nello stato di 
equilibri precari determinato 
dalla battaglia elettorale in 
corso, potrebbero avere con­
seguenze assai più gravi. 

Momento 
divinatorio 

Il timore esiste naturalmente 
ma l'interesse, con la campa­
gna elettorale giunta a metà 
strada (ha avuto inizio uf­
ficialmente il 24 maggio, si 
concluderà il 1 giugno) non ap­
pare distratto da quella specie 
di momento divinatorio che è il 
pronostico sul risultato elet­
torale. Ma ogni pronostico, 
qui, è arbitrario poiché non 
esistono termini di paragone, 

, punti di riferimento. L'ultima 
consultazione elettorale in 
Spagna ha avuto luogo qua-
rantuno anni fa, in una realtà 
politico-sociale completamen­
te differente, con un elettora­
to che era all'incirca la metà 
di quello di oggi. E dopo 
quarant ino anni la stragran­
de maggioranza di coloro che 
votarono allora è ormai scom­
parsa: queste, quindi, sono le 
prime elezioni, e azzardare 
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ESTRAZIONI DEL LOTTO 

DEL A GIUGNO 1977 

BARI 17 82 15 49 16 I 1 
CAGLIARI 43 83 «4 52 88 | x 
FIRENZE 90 80 1 74 33 | 2 
GENOVA 19 6 70 «8 59 | 1 
MILANO 36 49 48 38 14 | x 
NAPOLI 43 60 75 66 30 | x 
PALERMO 58 77 74 36 50 | x 
ROMA 46 10 87 83 57 | x 
TORINO 83 60 40 48 29 | 2 
VENEZIA 72 23 55 74 87 | 2 

1 x 
1 1 

previsioni è assurdo. Gli ulti­
mi sondaggi continuano a par­
lare di una percentuale che 
si aggira sul quaranta per 
cento circa degli interpellati i 
quali rifiutano di rispondere 
alla domanda se voteranno 
oppure no. 

Franco è morto ormai da 
un anno e mezzo e in questi 
diciotto mesi è innegabile che 
la Spagna abbia compiuto un 
lungo cammino verso la liber­
tà, ma quarantanni duran­
te i quali era saggio non 
esprimere pareri lasciano se­
gni che è disagevole cancel­
lare: primo fra tutti la dif­
fidenza. se non proprio la 
paura. Perché è difficile am­
mettere che davvero — a 
dieci giorni dalle elezioni — 
metà clegli spagnoli siano in­
certi sul loro voto. La for­
zata .spoliticizzazione del 
Paese indubbiamente deve 
aver lasciato tracce, la per­
sistente disinformazione, la 
stessa brevità della campa­
gna elettorale, che non ha 
consentito ai partiti democra­
tici di svolgere la loro opera 
di chiarificazione, tutto può 
contribuire all'incertezza. Ma 
sono le dimensioni di questa 
incertezza ad essere inaccet­
tabili anche con queste giu­
stificazioni: 

Resta comunque il fatto che 
ogni previsione a questo pun­
to diventa arbitraria. E non 
vale neppure, proprio perché 
non esistono termini di pa­
ragone, riferirsi alle presenze 
che si registrano nelle va­
rie manifestazioni elettorali: 
se questo fosse un metro vali­
do i 30.000 di Bilbao o i 
200.000 di Barcellona prean­
nuncerebbero una schiaccian­
te vittoria del PCE perché 
nessuna forza politica — nes­
suna senza eccezione — è 
riuscita a mobilitare elettori 
in misura nemmeno lontana­
mente paragonabile a questa. 
Ma gli stessi compagni del 
PCE dicono che lasciarsi av­
volgere da questa illusione sa­
rebbe estremamente pericolo­
so. Le decine di migliaia di 
partecipanti alle manifestazio­
ni del Partito comunista pos­
sono essere rapportati al com­
plesso dell'elettorato solo in 
modo molto cauto, perché i 
comunisti sono quelli — tra 
tutti gli spagnoli — che più 
hanno pagato la mancanza di 
libertà, più ne hanno sofferto 
in termini di persecuzione 
ed è quindi naturale che og­
gi più di ogni altro sentano 
la necessità di usare di que­
sta libertà riconquistata. Po­
trebbe anche accadere, in­
somma, che il numero dei 
partecipanti sia molto vicino 
a quello degli elettori. 

Il compagno Ignacio Galle­
go, membro del comitato ese­
cutivo del PCE e capolista 
del partito per la provincia 
di Cordova, ci diceva che 
iniziando laggiù la serie di 
comizi, di manifestazioni elet­
torali, aveva chiesto ai com­
pagni delle varie località di 
sapergli dire che tipo di pub­
blico egli avrebbe avuto di 
fronte, che dimensioni avreb­
bero potuto avere le mani­
festazioni. in modo da potersi 
regolare sul tipo di discorso 
da svolgere: tutte le orga­
nizzazioni di partite hanno ri­
sposto — dice Ignacio Gal­
lego — e tutte hanno sba­
gliato le previsioni: sbagliate 
per prudenza, sbagliale per 
pessimismo. Dove ci si atten­
deva un pubblico di duecen­
to persone potevano vederse­
ne 800. Dove se ne prevede­
vano mille potevano essere 
duemila. Ma — dice Gallego 
— se questo significa che lo 
interesse per il partito è su­
periore a quanto noi stessi 
pensiamo, non significa che 
questo comporterà un succes­
so elettorale, perché anche le 
ottocento persone invece delle 
duecento previste restano 
sempre una piccola percen­
tuale dell'elettorato e dobbia­
mo persino chiederci quanti 
tra i presenti sono coloro che 
avendo per quarant'anni sen­
tito ripetere che i comunisti 
sono il demanio, hanno volu­
to verificare se il demonio 
ha i baffi ? gli occhiali, se 
si è — in altri termini — av­
vicinato solo per soddisfare 
una curiosità che finalmente 
non è più illegittima, non 
comporta più rischi. 

Comunque sia, anche solo 
questi risultati — i risultati 
che si vedono già oggi, in­
dipendentemente da quello 
che sarà il responso eletto­
rale — hanno per i compa­
gni spagnoli un valore estre­
mamente positivo: il consta­
tare quanto il partito penetri 
nel tessuto del Paese è lu­
singhiero poiché nessuno può 
dimenticare che fino ad un 
mese fa il dirsi comunista 
comportava automaticamente 
il carcere (anche se lo si è 
già scritto innumerevoli vol­
te vale la pena di ricordare 
che uomini come Luis Lucio 
Lobato e Simon Sanchez Mon­

terò hanno scontato decenni 
di reclusione, non per aver 
commesso fatti specifici, ma 
esclusivamente per essere 
stati riconosciuti come diri­
genti del PCE) ed oggi i 
tesserati del partito sLanno 
sfiorando i 300.000. Né si può 
dimenticare che il PCE è 
stato l'ultimo tra i grandi 
partiti ad essere legalizzato 
ed ancora tre mesi fa pro­
prio Lobato e Sanchez Mon­
terò erano stati nuovamente 
arrestati — sia pure per po­
chi giorni — perché diffon­
devano il settimanale elei par­
tito, « Mundo Obrero >. che 
veniva considerato clandesti­
no ed illegale. 

In che 
misura 

In che misura, nei prossi­
mi dieci giorni, si stabilizze­
rà l'elettorato spagnolo è tut­
to da vedere in un paese do­
ve ancora le strutture locali 
sono nelle mani degli uomini 
insediati dal regime, dove so­
no nelle mani dei nostalgici 
quasi tutti i mezzi di comu­
nicazione di massa ed è in­
dubbio che attraverso que­
sti centri di potere tenteran­
no di incidere sulla parte me­
no politicizzata dell' eletto­
rato: in questa corsa contro 
il tempo le forze della con­
servazione partono — di fat­
to — con quarant'anni di van­
taggio, ma l'aspetto ammi­
revole della Spagna è che le 
forze della libertà, i partiti 
democratici, stanno guada­
gnando prodigiosamente ter­
reno. 

Kino Marzullo 

V un 
*i* 

:0r-^ :v 
*ì • * ^ 

3 COMUNISTA 

MADRID — Un aspetto di uni manifestazione elettorale 

Senza lavoro sono 1.341.691 pari al 5,7% 

Anche in Gran Bretagna 
pagano i giovani per primi 
Sui minori di venti anni incide tre volte di più - Questo 
anno altri cinquecentomila diplomati senza prospettive 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La disoccupazio­
ne in Gran Bretagna conti­
nua a toccare punte assai 
elevate e le prospettive non 
sono incoraggianti, anche nel 
quadro di una possibile ri­
presa, perché questa — si 
teme — contribuirà meno del 

desiderato ad alleviare il pro­
blema di fondo. 

Malgrado una lieve dimi­
nuzione il mese scorso, i sen­
za lavoro sono attualmente 
1.341.691 (cifra ufficiale) ossia 
il 5.7 per cento della forza-
lavoro. La percentuale di 
inattività incide però tre vol­
te di più sui giovani al di 
sotto dei 20 anni. Il fenome­
no del disimpegno fra le nuo­
ve leve è, come in altri Pae­
si. molto accentuato e tende 
ad aumentare. Prima della fi­
ne di quest'anno potrebbe in­
fatti arrivare all'eccezionale 
quota di 400 mila unità. Le 
analisi ministeriali discutono 
tuttora in che misura si trat­
ti di un fattore di carattere 
ciclico, destinato cioè ad al­
lontanarsi con l'eventuale di­
minuzione della disoccupazio­
ne. oppure se indichi già un 
dato strutturale destinato a 
protrarsi, come risultato del­
la liquidazione di molti posti 
lavoro nelle industrie tradizio­
nali (ristrutturazione) e del­
la conseguente sfasatura fra 
domanda e offerta di impiego. 

Preoccupante 
tendenza 

Il fatto è che la preoc­
cupante tendenza, a cui solo 
oggi si comincia a dare ade­
guato riconoscimento, ha pre­
so a manifestarsi da alme­
no cinque anni. I.e statisti­
che rivelano che fra il gen­
naio '72 e l'inizio di questo 
anno la disoccupazione fra i 
giovanissimi (1617 anni) è 
aumentata del 120 per cento 
rispetto al 45 per cento di 
incremento subito nello stes­
so periodo dalla massa lavo­
ratrice in generale. Il decli­
no delle occasioni di lavoro si 
aggrava ancor più per cate­
gorie speciali come il settore 
femminile e gli strati dì im­
migrati e la popolazione di 
colore. 

Un recente rapporto di una 
commissione per il bilancio 
della Camera dei Comuni è. 

tornato ad esprimere un re­
sponsabile senso di allarme 
mettendo in guardia contro 
i pericoli sul piano sociale e 
politico, la disgregazione e la 
sfiducia, le frange estreme su 
cui fanno leva gruppuscoli fa-
scistoidi come il Fronte na­
zionale. Deputati e governo 
sono d'accordo nella valuta­
zione del problema. La di­
scussione verte invece sullo 
ammontare dell' intervento 

Un elemento, su tutti, de­
sta particolare ansietà. Si sa 
che. alla chiusura delle scuo­
le. l'estate prossima, mezzo 
milione di giovanotti si pre­
senteranno per la prima vol­
ta. senza molte speranze, sul 
mercato del lavoro. L'anno 
scorso la cifra corrisponden­
te era di sole 250 mila uni­
tà. Si può capire, anche so­
lo da questo particolare, l'en­
tità del fenomeno. La pau­
ra più grossa è di dover arri­
vare alla soglia degli anni 
"80 con 6 o 700 mila giova­
ni senza impiego. Alla Ca­
mera dei Comuni, ricordando 
gli impegni del vertice eco­
nomico occidentale, si è sot­
tolineata la necessità di salva­
guardare sul piano produttivo 
la democrazia e i diritti ci­
vili. 

L" ultimo rapporto della 
commissione per la manodo­
pera (con la partecipazione di 
rappresentanti dei sindacati 
e della confindustria) aveva 
suggerito l'unificazione delle 
varie provvidenze temporanee 
attualmente in vigore in un 
nuovo programma globale e 
permanente da introdurre nel 
settembre prossimo. Si pen­
sa di poter fornire sino ad 
un massimo di 130 mila posti 
lavoro nel 77-*78 e ci si au­
gura che il totale possa sali­
re successivamente fino a 234 
mila. Il preventivo di spesa 
è di 168 milioni di sterline. 
Tuttavia, una volta dedotte 
le somme correntemente ero­
gate sotto forma di assisten­
za sociale, l'esborso netto è 
di soli 95 milioni. Le misu­
re temporanee correnti co­
stano invece 105 milioni. Lo 
Stato dunque viene a rispar­
miare col piano appena an­
nunciato sulla scia delle pro­
messe fatte al vertice di Lon­
dra. 

La proposta base è di cor­
rispondere 17 sterline alla set­
timana (27 mila lire compre­
so un rimborso spese di viag-
fio di 3 mila lire) • tatti i 

giovani che prenderanno par­
te ai vari schemi professio­
nali disponibili. Per molti di 
loro questo rappresenta un sal­
to all' indietro rispetto al­
le norme vigenti perché, in 
certi casi, la combinazione 
del presalario (addestramen­
to. riqualificazione ecc.) con 
sussidio di disoccupazione 
permetteva fino ad oggi di 
ragg'ungere anche un totale 
di 30 sterline settimanali. Il 
bilancio da destinare al nuo­
vo programma è quindi tut­
tora soggetto a contestazione 

Esperienze 
lavorative 

Sul versante operativo le 
nuove disposizioni intendono 
offrire due tipi di opportu­
nità: corsi di formazione pro­
fessionale indirizzati verso il 
lavoro produttivo, e diverse 
forme di esperienza lavorati­
va. Nel primo caso si tratta 
di brevi corsi preliminari 
(due settimane) per l'esame 
attitudinale, per 1" addestra­
mento fino al livello della se­
miqualifica. per la riqualifica­
zione nei casi di cambiamento 
di attività. Le esperienze di 
lavoro vere e proprie com­
prendono la frequenza in uf­
ficio e in officina. Il piano 
è amministrato localmente 
con la partecipazione dei rap­
presentanti dei sindacati e de­
gli imprenditori. Vi è poi il 
settore speciale destinato a 
convincere l'industria — gra 
zie ad appositi incentivi — ad 
assumere altri apprendisti. 

Il rapporto della commis­
sione sulla manodopera af­
ferma specificamente che il 
nuovo programma non deve 
esercitare un polo d'attrazio­
ne finanziaria maggiore del­
le retribuzioni normali per 
chi ha un impiego a tempo 
pieno o per chi è tuttora agli 
studi. Le limitazioni dell'ini­
ziativa che il governo sta per 
varare sono già state rile­
vate da varie parti. 

Basta un solo richiamo sta­
tistico a definire il quadro 
d'azione e le sue pesanti esi­
genze. Anche semplicemen­
te per mantenere la massa 
della disoccupazione al livel­
lo odierno sarebbe necessaria 
una crescita economica del 
3 per cento annuo nei pros­
simi quattro anni. 

Antonio Bronda 

ta esecutiva, il tentativo gra­
ve di intimidazione dei gior­
nalisti che « continueranno a 
dare iì loro contributo schie­
randosi con le forze che si 
battono per H pluralismo, il 
confronto delle idee ». E si è 
raccolto subito l'appello lan­
ciato dalla Federazione CGIL-
CISL-l'IL rappresentata dal 
segretario Rinaldo Scheda 
perché vi sia. assieme agli 
organi dello Stato che devo­
no essere fatti funzionare in 
modo efficiente, una mobili­
tazione ampia dei lavoratori 
di ogni settore in una azione 
di prevenzione ormai indi­
spensabile. L'isolamento delle 
forze eversive è netto fra lo 
classe operaia. I*i mobilita­
zione della classe operaia è 
totale. Ma proprio per questo 
la lotta deve diventare più 
incisiva, più aperta, come ha 
detto Scheda. E* l'unico mo­
do per respingere anche quei 
tentativi gravi di « autodife­
sa », di « corporativizzazio-
ne ». di separare popolo e 
istituzioni, che si muovono 
nella direzione voluta dai 
gruppi del terrorismo e del­
l'eversione. 

Gli interventi di Evangeli­
sti. a nome del presidente An-
dreotti, del sottosegretario a-
gli interni, Letlieri. Valori 
(PCI), di Cifare'li (PRI). Ro­
mita (PSD1). Manca (PSD. 
Milani (PDUP). Galloni 

)C), Scheda (Federazione 
litaria). Lombardi (Federa­
rne editori). Rebecchini in 
ippresentanza del presidente 

del Senato. Morrione (TG1), 
che si sono susseguiti, pur 
con accenti diversi, hanno 
comunque fatto centro, tutti, 
sulla necessità e l'urgenza 
di un grande sforzo di soli­
darietà nazionale per respin­
gere l'eversione. 

Reclute 
colari, e si conclude con una 
serie di ipotesi. 

« Basta sparare una volta. 
basta essere sorpresi durante 
una manifestazione in un cer­
to atteggiamento, basta accet­
tare di compiere un attenta­
to dimo.strativo per diventare 
oggetto di interessamento: a 
quella che appare la disponibi­
lità diciamo cosi « ideologica» 
(l'altro ieri a Genova gli auto­
nomi. durante una manifesta­
zione approvando gli attentati 
gridavano e giornalista, sbir­
ro maledetto, te lo scriviamo 
noi l'articolo perfetto », « Bru­
no qui, Montanelli lì, la con­
troinformazione si fa così ») 
per entrare nella clandestinità 
si aggiungono forme diverse di 
ricatto». Il risultato è la for­
mazione di nuove squadre 
pronte a tutto. Squadre di que­
sto tipo avrebbero agito a Ge­
nova, Milano, Roma. 

Ormai dei nuclei iniziali, 
quelli per intenderci che han­
no cominciato ad operare all' 
inizio degli anni 70 .sono rima­
sti ben pochi elementi anche 
se il loro ruolo resta impor­
tante. Sono e i nuovi » che ge­
stiscono però praticamente la 
strategia. Il mutamento più 
evidente riguarda gli obietti­
vi dell'attacco. 

Ad un certo punto c'è sta­
to un radicale mutamento de­
terminato anche dall'arresto 
di Curcio e dall'inserimento 
di gruppi paralleli fino ad 
arrivare al patto d'azione con 
i Nap. 

Il salto è stato notevole. Le 
aggressioni hanno comincia­
to a rispondere a logiche di­
verse. L'attacco alle istituzio­
ni e ai loro strumenti è di­
ventato più mezzo che fine: 
ad esempio gli assalti allo 
carceri servono per liberare 
dei detenuti < politici » e non 
per distruggere l'immagine 
della repressione: le rapine 
non sono azioni contro il si­
stema. ma un modo per fi­
nanziarsi. 

E ' a questo punto che sono 
iniziati gli attentati ai magi­
strati, agli avvocati, ai poli­
ziotti e infine ai giornalisti. 

La caratteristica che li ac­
comuna. al di là dei modi 
con i quali vengono portati 
a termine, è la divisione | x r 
« categorie » o « corporazioni ». 
Prima i poliziotti, poi i ma­
gistrati, e via via gli altri. 

Quest'ultimo punto è inte­
ressante. L'esperienza dei pri­
mi anni aveva dimostrato che 
con i lavoratori il gioco era 
molto difficile: la reazione 
alle aggressioni, agli atten­
tati nel mondo del lavoro era 
stata infatti pronta e. soprat­
tutto. sviluppata in senso uni­
tario coinvolgendo le comuni­
tà civili e sociali di ogni 
città. 

Bisognava dunque battere 
altri terreni nel tentativo di 
dividere non aggregare la ri­
sposta democratica: di qui 
la scelta della « corporazione » 
da colpire. La speranza (Ta 
che i lavoratori non consac­
rassero come casa loro que­
sti episodi e non andassero al 
d: là di generiche affermaz.o-
n.. Gli strateghi pensavano. 
certamente di far leva su 
condizioni di vita precarie che 
possono portare ad identifica­
re in certe « categorie » i sim 
boli da colpire di una società 
ingiusta. Evidentemente i lo­
ro calcoli ancora una volta 
sono stati sbagliati: la rispo­
sta di questi giorni ne! paese 
è stata ferma e compatta. 

Ma certo se sono falliti que­
sti calcoli altri sembrano pe­
ricolosamente sul punto di riu­
scire. Non si scopre certo 
niente affermando che uno 
dei punti cardine della strate­
gia dei gruppi terroristici è 
la possibilità di far scatena­
re la rtSjzione e creare cosi 
le premesse per una « argenù-

nizzazione » del nostro Paese. 
Ieri a Milano un gruppo 

che si è definito < Alleanza 
armata anticomunista » ha 
annunciato la propria nascita 
e un programma volto « a 
salvaguardare gli esponenti 
più prestigiosi e anticonfor­
misti della vita politica del 
Paese e a colpire fisicamen­
te anche a caso, sempre na­
turalmente nell'alveo e nei 
covi di estrema sinistra, in 
forza anche ad una documen­
tazione di nomi ed indirizzi 
in nostro possesso ». 

A prescindere dalla fonda­
tezza di queste minacce, re­
sta il fatto che gli ultimi 
avvenimenti hanno provocato 
reazioni anche di questo ti­
po, reazioni cioè dichiarata­
mente fasciste. E' il timore 
sempre espresso dalle forze 
democratiche; che la reazio­
ne si giovi degli attacchi al­
la democrazia e alla civile 
convivenza. 

Amendola 
anche nel caso di un accor­
do politico, con lo scanda­
lo dei Cazzaniga e degli Ar­
cami, e un altro vuol sapere 
« come si può conciliare, in 
un governo di emergenza, lo 
antagonismo di classe ». « Il 
nostro rapporto con la DC — 
replica Amendola al primo 
interlocutore — non è di cor­
teggiamento. ma di lotta. Non 
la vogliamo sposare. Siamo 
e restiamo diversi, come era­
no diversi tra loro i partiti 
del CLN. che seppero tutta­
via mettersi d'accordo per 
cacciare i tedeschi e i fa­
scisti rinviando a dopo la 
tessitura del proprio iilo. L'ac­
cordo che si sta negoziando 
non è neppure il compromes­
so storico, è un accordo su 
alcuni punti, che implica di­
vergenze su altri (ma su quei 
punti deve essere pieno). Ga­
ranzie non ce ne sono, ogni 
politica ha i suoi rischi ». Per­
ciò Amendola trova legitti­
mi i dubbi, necessaria la vigi­
lanza. Si deve però tentare: 
la situazione del paese lo esi­
ge. Per quanto riguarda gli 
scandali l'elenco è assai più 
lungo di quello citato dal com­
pagno. Ma. anche qui. non vi 
sono garanzie, se non in una 
lotta di lungo respiro per ri­
forme che risanino il paese. 

« Un governo di coalizione. 
al di là degli antagonismi 
di classe — soggiunge Amen­
dola — non sarebbe un fat­
to nuovo nella storia del do­
poguerra. Nei governi succes­
sivi alla Liberazione c'erano 
anche i liberali, eppure l'ul­
timo di quei governi fu ro­
vesciato perchè lo si riteneva 
troppo vicino alla classe ope­
raia ». E, replicando allo stu­
dente di architettura che ave­
va rilevato la « tenuta » del 
blocco interclassista rappre­
sentato dalla DC, con le sue 
contraddizioni : « Vediamo 
queste contraddizioni. Ma la 
DC è una forza reale e an­
che il 20 giugno Io ha di­
mostrato. Con questa forza 
dobbiamo fare i conti, come 
la DC deve farli con noi. Sia­
mo troppo forti perchè di noi 
si possa fare a meno, non 
abbastanza per imporre i no­
stri punti di vista. Ma misu­
riamo i progressi compiuti in 
un anno: la DC era andata 
alle elezioni dicendo di non 
voler avere rapporti con imi. 
e ora tratta. Il quadro politi­
co è dato dai rapporti rea­
li. Potremmo tornare alla op­
posizione. ma il paese non ci 
guadagnerebbe. Potremmo ac­
cettare un nuovo confronto 
elettorale, ma se non cam­
biano i rapporti di forza, nem­
meno il paese può cam­
biare ». 

E' un giovane a sol'evare 
la questione della polemica 
con gli intellettuali, citando 
l'intervista di Amendola al­
l'Espresso. e Amendola re­
spinge quella che definisce 
« un'amplificazione propagan­
distica » ma ribadisce con for­
za il suo punto. « Non ho mai 
parlato di viltà. Bobbio da­
va per finito Io Stato de­
mocratico. Io gli ho risposto 
che la partita è aperta e che 
nessuno ha il diritto di di­
re il contrario se non dice 
chiaramente anche quale al­
tro Stato vuole e come pen­
sa di arrivarci A Montale 
e a Sciascia ho detto che non 
«i può approvare il rifiuto di 
compiere il proprio dovere. 
dopo avere deliberatamente 
accettato un impegno. Quanti 
italiani, durante la Resisten­
za. hanno compiuto atti di co 
raesio in situazioni che non 
erano stati loro a volere' 
Dobbiamo combattere la pau 
ra collettiva. Ora Bobbio di 
ce che Io Stato deve assolve 
re i suoi compiti. Ma lo Sta­
to è anche o2n*mo di noi. E 
io voglio ricordare che il com­
pagno Carlo Salinari, dopo 
essere stato in prima fila nel­
la Resistenza, ha saputo an­
che reagire ai ricatti di o^ni. 
Gli intellettuali, i «iovani. de­
vono rispettare questo esem­
pio di dignità ». 

Anche la posizione deffli in­
tellettuali sotto il fascismo 
sollecita, a giudizio di Amen­
dola. un discorso attuale, per­
ché Mussolini non ebbe sol­
tanto i € suoi i intellettuali — 
i D'Annunzio, i Forzano — : 
ebbe anche quelli che passi­
vamente — e spesso contrad­
dittoriamente — accettarono 
il regime per sopravvivere e 
sopravvivendo acquisirono un 
costume di ipocrisia. Non per 
caso tra i cinquemila enndan 
nati dal « tribunale speciale > 
fascista gli operai, i lavorato­
ri. i comunisti erano la stra­
grande maggioranza e gli in­
tellettuali una schiera esigua. 
< Io — conclude Amendola su 
questo punto — ho voluto di­
re : non torniamo ai vecchi 

tempi ». 
Il discorso sull'ordine pub­

blico trova ora un nuovo in­
terlocutore: il capitano Sal­
vatore Margherite presente 
anche lui tra la folla sulla 
piazza. Margherito, salutato 
da un grande applauso, vuo­
le ricordare la lunga batta­
glia per una polizia democra­
tica e per il suo sindacato 
unitario. « Abbiamo rinuncia­
to al diritto di sciopero — 
egli dice — perché vogliamo 
fare il nostro dovere sempre 
e dovunque, senza tirarci in­
dietro. Molti di noi hanno sa­
crificato per questo la vita. 
Quale contributo può dare il 
PCI per rompere questa ca­
tena dolorosa? >. 

Con parole molto calorose. 
Amendola rende omaggio a 
quell'impegno e ricorda Giu­
seppe Di Vittorio, che già 
negli anni sanguinosi dello 
scelbismo ebbe il coraggio e 
la chiarezza di rivolgersi ai 
proletari in divisa come a 
€ fratelli ». « Il nostro contri­
buto — soggiunge — deve i-
spirarsi a quell'esempio e 
consiste innanzi tutto nella ca­
pacità di orientare in modo 
giusto. Non abbiamo bisogno 
di nuove leggi repressive, in 
questo campo dobbiamo anzi 
rivedere e bonificare. Meno 
strumenti, applicati meglio. 
Dobbiamo saper dire la veri­
tà. battendo lo schema men­
tale degli estremisti, per i 
quali la polizia è sempre col­
pevole. Dobbiamo dare bat­
taglia. sul terreno delle idee. 
a coloro che coprono la vio­
lenza. far comprendere ai gio­
vani che inneggiano a Cur­
cio che la loro è una via 
infernale, senza uscita ». 

Quei giovani « non sono 
banditi ». Molto spesso non 
sono neppure clegli « emargi­
nati ». Sono gente che non 
vede chiaro nelle realtà po­
litiche e sociali e che la rea­
zione può utilizzare, cosi co­
me utilizzò nell'altro dopo-
guerm gli ex combattenti. 
piccolo-borghesi e sottoprole 
tari, dal momento che hanno 
fatto scelte ad essa gradite: 
si muovono contro il movi­
mento operaio organizzato. 
puntano sulla violenza. « Chi 
crede nella P 38 — avverte 
Amendola — dimentica che 
l'avversario ha aerei moder-
nissini e missili e lo si è 
visto quando li ha impiegati 
contro Allende ». C'è una 
« sindrome fiumana » tra i 
teorici della violenza? Amen­
dola pensa di sì. 

Il tema ritorna nella rispo­
sta a un giovane radicale. 
che difende l'esibizione tele­
visiva di Pannella e considera 
intollerabile la risposta data 
da Cossiga. « Il nostro non è 
uno Stato di polizia. Chi vor­
rebbe far credere, scrivendo 
il nome del ministro clegli in­
terni con il K anziché con 
la C. che in Italia ci sono 
le SS. non sa davvero che 
cosa sia uno Stato di poli­
zia. non sa che cosa siano 
state le SS. Abbiamo leggi 
che valgono anche per Pan­
nella. O le si rispetta, o ci 
si mette sul terreno della lot­
ta armata, dalla quale il pae­
se non ha nulla da gua­
dagnare ». 

Una domanda sull'Europa: 
< Come sarà il futuro parla­
mento? Quale sarà l'atteggia­
mento dei partiti comunisti 
"sommati" nei confronti del 
futuro partito cattolico euro­
peo. tire sarà dominato da 
Strauss? Ci sarà un " com­
promesso storico europeo"? ». 
< La composizione del Parla­
mento europeo dipenderà dal 
momento in cui ci sarà il 
voto e dalla partecipazione. 
che potrebbe essere bassa. 
Ora ci sono quattro grandi 
"famiglie", ma* nessuna di es­
so è omogenea. Nella "fami­
glia " de c'è Strauss. ma ci 
sono i de belgi, che hanno 
un segno popolare, e ci sono 
i nostri, che mostrano una 
certa apertura verso il Ter­
zo Mondo. Anche la "fami­
glia" comunista, a sua volta. 
comprende grandi partiti, co 
me il nostro e come il PCF. 
e partiti che hanno una forza 
assai minore. La fisionomia 
del Parlamento è quella che 
risulta da queste realtà. Per 
esempio, quando si è trattato 
di votare per il presidente. 
abbiamo appoggiato un socia­
lista; poi. al secondo turno. 
ci siamo astenuti ed è stato 
eletto Colombo. Noi non lo 
appoggiavamo. Ma non ap 
poggiavamo neppure il con­
servatore irlandese suo con­
corrente ». 

« Compagno Amendola, puoi 
dirci se in questi tre nt'anni 
vedi delle occasioni perdu­
te? ». « Non direi. Nel '45 non 
abbiamo perduto l'occasione 
di giust 7:are Mussolini e i 
gerarchi, ed è un fatto che 
ha lasciato il suo segno. Ma 
nel '45 non eravamo forti co­
me si dice, eravamo abba­
stanza deboli: il paese era oc­
cupato. il sud era una Van 
dea. a Napoli avemmo lotto 
per cento dei voti Che co­
sa avremmo dovuto fari? Ep 
pure, quanto siamo andati a 
vanti! Chi può indicare un 
periodo della storia in cui 
gli italiani sono stati più li­
beri e meglio nutriti? Io non 
ne conosco. La storia va a-
vanti lentamente: una vec­
chia talpa che scava, diceva 
Marx. Lavoriamo insieme, u-
niti. per cambiare i rapporti 
di forza, per andare ancora 
più avanti ». 

Programma 
ni con g.i altri partit-i — e 
non solo con il PCI — e, « 
giudizio dei comunisti, una 
intesa potrà realizzarsi solo 
su misure che siano veramen­
te efficaci e rimangano rigo­
rosamente nell'ambito dell* 

garanzie costituzionali. 
A parte ì vari aspetti del­

la trattativa (aspetti senza 
dubbio difficili e delicati), vi 
è da dire, comunque, che t 
fatti accaduti nelle ultime 
ore non trovano nessun alibi 
in eventuali insufficienze le­
gislative. Per impedire eva­
sioni di criminali dalle car­
ceri, o per condurre un'efit-
cace azione di polizia giudi­
ziaria in relazione a recenti 
episodi, ciò che occorre è so­
prattutto una gestione efii-
cace dei meccanismi dell'or­
dine pubblico. Di questo oggi 
vi è soprattutto bisogno, • 
non certo di un'agitazione 
strumentale sul fatti più cla­
morosi. 

Ma quali sono, frattanto, la 
battute più significative del 
dibattito politico in relazio­
ne a questa fase della tratta­
tiva? lx\, delegazione de non 
ha ancora trat to pubblica­
mente una conclusione, dopo 
l'esaurimento dell'ultimo pro­
gramma di incontri bilaterali. 
Soltanto Andreotti (con una 
intervista alla Stampa di To­
rino) ha fatto qualche preci­
sazione in merito al dati di 
fondo In cui il confronto tra 
1 partiti viene a collocarsi 
e alla possibilità di novità 
per quanto riguardo la situa­
zione governativa. Dal canto 
loro, i lepubbl.cani conferma­
no una propria maggiore ela­
sticità in relazione agli *-
spetti generali della trat­
tativa, dopo che — per un 
certo periodo — erano appar­
si chiusi in un atteggiamento 
di disimpegno: e.ssi adesso 
non escludono aftatto una lo­
ro adesione agli eventuali 
sbocchi del confronto, qualo­
ra la soluzione programmati­
ca che sarà raggiunta possa 
apparire accettabile al Pi t i . 

Con l'intervista al giorna­
le torinese, Andreotti ricorda 
anzitutto i rapporti di forza 
esistenti dopo il 20 giugno. 
« Nessuno — afferma il pre­
sidente del Consiglio — può 
chiedere a noi di prescindere 
da collaborazioni e apporti 
die sono oggi indispensabi­
li: e che forse sarebbero uti­
li anche se non /ossero ne­
cessari, in una situazione co­
me quella odierna, nella qua­
le con d 52 o il 53 per cento 
dei voti certo non si gover­
nerebbe (e comunque non ce 
l'abbiamo) ». lYult.mu do 
manda rivolta ad Andreotti 
riguarda l'eventualità di una 
« integrazione » del governo 
Ed egli risponde: « Potrebbe 
essere utile rafforzare il go­
verno in gualcite settore, co 
me Einaudi rafforzava trenta 
anni fa il governo monoco­
lore di De CÌaspert; e potreb­
be giovare alla credibilità di 
realizzazione di un program­
ma concordato con altri par-
itti ». Andreotti ha detto an 
che che un occordo tra '. 
partiti dovrebbe poter offrire 
sei o. megiio. dodici mesi d. 
tempo per « procedere spc 
dtti ». 

Sui temi di carattere gene 
rale della trattativa, il com­
pagno Alessandro Natta in­
terviene con un'intervista a 
Paese Serti, r.cordando «n/i 
tutto che si t rat ta di per.v-
guiie. aitraveiM) uno bfor/.o 
solidale, ob.ettivi d: glande 
rilievo nella vita del paese. 
Per for questo è neees.-ano 
che ;< e/ siano tra i partiti 
rapporti nuovi, di collabora­
zione. anche per < io clic ri 
guarda l'attuazione de! prò 
grammo. E un rapporto NMO­
TO tra le forze poìtttclie com­
porta — sogg.unge — In ga­
ranzia anche sotto il profilo 
della rispondenza, ti più pos­
sibile. del goi crno a quel pro­
gramma ». 

L'intervistatore r .corda a 
questo punto l'indiscrezione, 
circolota in questi giorni, che. 
nttr.b-jLsce a Moro l'idea d: 
costituire — fatto l'accordo 
— un comitato di garanz.a 
e d: controllo tra ì uartit. . 
Natta nspondei « Xon so be­
ne di questa proposta attri­
buita a Mora. E' cluaro che. 
se si aniline ti un'intesa, i par 
titi dovranno trovare anche 
gli strumenti e le torme at­
traverso le qua!' realizzare e. 
controllare gli impegni assun­
ti in comune. Xon e che la 
intesa, da 'ola, risolverà tut­
to Determinerà deah indiriz­
zi. degli obiettivi. Poi ci sarà 
ì'c\iaen?a. anche l'i sede par 
lamentare, ad esempio, del­
l'attuazione. E per questo te 
forme de1 rapporto tra t par­
titi dovranno acquisire, quel­
lo die Qia di nuovo c'è stato 
in questo periodo». Quanto 
alla composizione del gover­
no. Natta «ottolnea l'esigen­
za delia idoneità e della coni 
petenza tecnica degli uomini 
rh.amati a realizzare il pro-
eramma: ((Problemi di que­
sto genere — dice — sono 
senza dubbio aperti da tem 
pò. ed e sufficiente pensare 
a que'.'i re'cttvi alla struttura 
del governo m rapporto ai 
processo di decentramento, 
d: trasferimento delle funzio 
ni aVt- Regioni ». 

Craxi. intanto, precserà oz-
gì. su'.'.Mran/i' là. posiz.one 
de: social:.^*... E2Ì1 z.ud.ea pò 
sitivo che s. vada ali'incon'ro 
collegiale, e r.t.ene rhe vi sia­
no le cond.zioni per un ac­
cordo su un « programma di 
portata non secondaria ». TI 
PSI ribadisre d. essere con­
trario al < mantenimento del­
lo status quo »: « per quanto 
ci riguarda — r.!eva Craxi 
— la DC ST che siamo con­
trari al mantenimento della 
attuale situazione. Per il suo 
superamento abbiamo avan­
zato dette proposte e formula­
te delle ipotesi -». I'. 5egreta-
r.o del PSI ricorda anche che 
Moro e '.a DC hanno resp.nto 
tutte le ipotesi socialiste, e 
agziunge che ognuno, ora, 
dove valutare le cose nell'am-
b.to de'.le proprie responsa­
bilità. 

L'A N A C. Associazione Na­
zionale unitaria autori cine-
matosTafici perde con 

ROBERTO ROSSELLINI 
il più a'.to esempio di quel 
cinema nuovo che dal neo 
realismo di « Paisà » ai film 
didattici per la televisione si 
è sempre battuto contro ogni 
logica di mercato per un «J-
largamoito delle frontiere ar­
tistiche e per la diffusione 
del sapere. 
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